
In Iraq si è votato da
quasi due settimane,
eppure non arrivano i

dati definitivi su quelle
elezioni.

Intralci burocratici? Dif-
ficoltà politiche? Ma qua-
li? L’esito complessivo è
ben chiaro a tutti, hanno
vinto gli sciiti di Al Sista-
ni, seguiti dai curdi e poi
ancora dal presidente
provvisorio Allawi.

Che cosa si può voler na-
scondere ancora? Un solo
dato: quello della affluen-
za alle urne. Forse gli ira-
cheni che sono andati a vo-
tare, quelli che sono stati
definiti giustamente i veri
«resistenti» di questa si-
tuazione sono risultati
molti di meno di quanto
annunciato.

Ciò comunque non cam-
bia granchè. Se anche i vo-
tanti fossero stati in real-
tà solo il 30 per cento del-
l’elettorato, questo dimo-
stra che quel Paese ha
compiuto un importante
passo verso la democrazia.

Ma i timori per il futuro
restano ancora molto gran-
di.

L’opposizione alla situa-
zione attuale si mantiene
fortissima, e gioca senza
esitazione alcuna tutte le
sue carte. L’esercizio prefe-
rito è la strage di aspiran-
ti soldati o di aspiranti po-
liziotti, perché si vuole im-
pedire che l’Iraq riesca in
qualche modo a normaliz-
zarsi da solo.

Si vuole che gli Stati
Uniti restino il più a lungo
possibile infognati nella
guerra sbagliata che han-
no intrapreso, in maniera
da dimostrare il teorema
esattamente inverso a
quello di Bush: la democra-
zia non si esporta con l’uso
delle armi.

Non è vero che i terrori-
sti vogliono la partenza
dei soldati Usa dall’Iraq.
Vogliono tenerli sotto una
spada di Damocle per chis-
sà quanto tempo ancora.
Sebbene ne abbiano un
gran voglia, né gli america-
ni, né i loro alleati (fra cui
l’Italia) possono filarsela.

L’impegno di restaurare
pienamente le democrazia
in Iraq prenderà ancora
parecchi anni.

Il Paese infatti non mar-
cia verso quello che Gian-
franco Fini ama definire
la «pacificazione». Dopo le
elezioni, e malgrado le ele-
zioni, il quadro è sempre
più di guerra civile. Gli sci-
iti hanno vinto ma sono
profondamente divisi fra
loro.

Va da sé che i proconsoli
Usa nel Paese cercheran-
no di appoggiare i meno
clericali, i più lontani dal-
l’ambizione di una Repub-
blica islamica. Facile im-
maginare cosa ciò compor-
terebbe. I sunniti sconfitti
aspettano il momento del-
la rivincita, ben consapevo-
li che senza il loro appog-
gio verrà a mancare un ele-
mento nodale, giacchè essi
rappresentavano la classe
dirigente del Paese. E,
quanto ai curdi, la loro fe-
deltà appartiene soltanto
alle montagne da dove pro-
vengono.

Luis Maurin, direttore
dell'Osservatorio fran-
cese sulle disugua-

glianze, in un intervento
sul quotidiano «Le Monde»
dello scorso gennaio, criti-
ca aspramente la proposta
di Nicolas Sarkozy, presi-
dente dell'Ump (il partito
che ha unificato la destra
moderata) in tema di rego-
lamentazione del flusso mi-
gratorio in Francia e prove-
niente in prevalenza dai pa-
esi più poveri.

Sarkozy infatti è propen-
so a fissare delle quote, la
cui definizione dovrebbe te-
nere conto delle qualifiche
professionali di cui la Fran-
cia ha più bisogno.

In altre parole, secondo
tale schema, un potenziale
immigrante con una quali-
fica professionale più eleva-
ta avrebbe più probabilità
di varcare il suolo france-
se.

Questa discriminazione
negativa, secondo Maurin,
è altamente pregiudiziale
agli interessi dei Paesi del
Terzo mondo, in quanto sot-
trarrebbe ad essi le perso-
ne con un profilo professio-
nale più qualificato e fini-
rebbe di conseguenza per
aumentare la disuguaglian-
za tra i Paesi poveri e quel-
li ricchi.

Maurin avanza invece
una controproposta, secon-
do la quale la Francia do-
vrebbe, al contrario, opera-
re una discriminazione di
taglio «positivo» nel fissare
le quote di immigrati; do-
vrebbe cioè privilegiare i la-
voratori esteri meno quali-
ficati e più poveri, affinché
coloro che possono collabo-
rare più efficacemente allo
sviluppo del proprio Paese
non lo abbandonino.

Il ragionamento di Mau-
rin – aspramente polemico
rispetto a quello che egli de-
finisce un cinico «marke-
ting delle idee», che secon-
do lui maschera un sostan-
ziale disinteresse nei con-
fronti dei Paesi del Terzo
mondo – è apparentemente
lineare ed è sicuramente
animato dai più nobili sen-
timenti.

Tuttavia, bisogna aggiun-
gere che esso ignora alcuni
meccanismi dei quali si do-
vrebbe invece tenere molto
attentamente conto, per po-
ter approdare a delle con-
clusioni chiare e soddisfa-
centi.

Anzitutto, è opportuno
osservare che la qualifica
di un lavoratore residente
in un Paese del Terzo mon-
do (come pure, d’altra par-
te, di un lavoratore residen-
te in un Paese ricco) non è
un dato prestabilito, ma co-
stituisce sempre e comun-
que (e ovunque, appunto) il
risultato di una precisa
scelta da parte dello stesso
lavoratore.

Al di là della naturale di-
stribuzione ineguale del ta-

lento personale e degli ine-
vitabili vincoli socio-econo-
mici ai quali ciascuno di
noi è sottoposto, ogni perso-
na normalmente decide
quanto e in quale campo
qualificarsi professional-
mente, cioè quanto e che co-
sa studiare.

Ora, nell'effettuare tale
scelta, un individuo tiene
ovviamente conto dei van-
taggi che una eventuale
qualifica professionale gli
può apportare: in altre pa-
role, prendendo a prestito
la terminologia degli econo-
misti, egli valuta il possibi-
le «ritorno» dell'investimen-
to in capitale umano.

Tuttavia, è ben noto che
i vantaggi di una qualifica
professionale sono maggior-
mente monetizzabili in un
Paese ricco, dove il capitale
umano trova più facilmen-
te un'appropriata colloca-
zione e di conseguenza an-
che una adeguata retribu-
zione, mentre in un Paese
povero la qualifica profes-
sionale rischia di essere
scarsamente ricompensa-
ta, in mancanza di una suf-
ficiente accumulazione di
capitale necessaria alla va-
lorizzazione delle più alte
capacità.

Perciò, se, come suggeri-
to da Maurin, i Paesi ricchi
come la Francia rendesse-
ro più difficoltosa l'entrata
ai lavoratori più qualifica-
ti, questo finirebbe per co-
stituire un disincentivo a
studiare per gli abitanti
dei Paesi più poveri.

Inoltre, le persone più
sprovvedute hanno di soli-
to una maggiore difficoltà
a integrarsi nei Paesi ric-
chi; privilegiarne l'accesso
rischierebbe quindi di pro-
vocare fenomeni di emargi-
nazione e favorire la crea-
zione di enclavi etniche
chiuse in se stesse.

Una soluzione forse più
equilibrata potrebbe consi-
stere nel ponderare le quo-
te degli immigrati, ammet-
tendo senz'altro un certo
numero di individui scarsa-
mente qualificati, ma
aprendo pure le frontiere a
quelli maggiormente quali-
ficati, im modo da incorag-
giare le popolazioni del Ter-
zo mondo ad accumulare
capitale umano, con il risul-
tato di accelerarne il pro-
cesso di sviluppo economi-
co.

L'istintiva diffidenza di
persone come Maurin ver-
so le politiche attuate dai
Paesi ricchi nei confronti
di quelli poveri rischia
quindi di perdere di vista
la complessità dei meccani-
smi economici sottostanti e
di approdare a posizioni, se
non demagogiche, quanto
meno inesatte e facilmente
attaccabili, delegittimando
così il serio impegno a favo-
re dei Paesi del Terzo mon-
do, che per fortuna coinvol-
ge un numero sempre più
crescente di abitanti dei Pa-
esi ricchi.
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PAOLO PALOSCHI

Il nazismo voleva il male dei po-
poli che sottometteva, e lo di-
chiarava in anticipo: Hitler pub-

blicò il suo programma ancor pri-
ma di prendere il potere, gli elettori
che lo votarono accettavano quel
programma, la guerra, l'espansio-
ne sul mondo, la gerarchia delle
razze, la schiavizzazione dei popoli
considerati inferiori.

Il nazismo aveva un simbolo, la
svastica. Chi oggi usa ancora la
svastica, chi si riunisce sotto quel
simbolo, lo mette nelle proprie ban-
diere, urla quegli slogan, non lan-
cia un programma nuovo e scono-
sciuto ma rilancia quel program-
ma, con tutto il male che ha già fat-
to.

Quelli che irrompono di notte nei
cimiteri degli ebrei e spaccano le la-
pidi, conoscono il male che quelle
vittime hanno patito, e vogliono in-
fliggere di nuovo lo stesso male alle
stesse vittime.

Non dovrebbero poterlo fare. Il
simbolo della svastica non dev'esse-
re permesso negli Stati democrati-
ci. I gruppi che si riuniscono sotto
simboli, bandiere, cartelli in cui la
svastica è mimetizzata, andrebbero
sciolti per legge. Il Papa ha detto
che il nazismo voleva «il male asso-
luto», il male per il male. In demo-
crazia tutti devono esser liberi, ma

nessuno deve volere il male, pro-
grammarlo, propagandarlo, o peg-
gio ancora realizzarlo. Perciò sono
d'accordo sulla richiesta del nostro
ministro degli Esteri che, in una
riunione europea, ha lanciato
l'idea che la svastica venga proibi-
ta. Ben detto.

Lo stesso ministro ha completato
la richiesta, sulla spinta di colleghi
dei Paesi dell'Est europeo, aggiun-
gendo che anche la falce e martello
è un simbolo da proibire. Poi ha ri-
tirato quest'aggiunta, ma ormai il
dibattito era acceso.

Il Papa, quando ha definito il na-
zismo come «male assoluto», ha ag-
giunto che il comunismo fu un «ma-
le necessario». Espressione acuta,
astuta, ma in fin dei conti ambi-
gua. Specialmente in bocca a un po-
lacco.

Voleva dire (cerco di interpretar-
lo) che un'insurrezione dei popoli
affamati contro le classi che seque-

stravano il potere economico era
inevitabile, e in certo modo giusta.
Ma il comunismo non fu solo que-
sto. Anzi, non fu per nulla questo.
In nessuno degli Stati che furono
comunisti il comunismo s'installò
per una spontanea insurrezione.
Nel primo Stato fu impiantato con
le armi da una minoranza che
schiacciò e soggiogò la maggioran-
za. Negli altri Stati dilagò con l'ar-
mata che veniva dal primo Stato.

Una volta preso il potere, il pote-
re fu mantenuto con votazioni che
non avevano nulla di democratico.
Lo Stato-guida diventò subito uno
Stato imperialista, e la liberazione
dalla miseria, la parificazione tra
gli uomini, la spartizione dei beni,
fu il collante che manteneva l'impe-
ro e giustificava la punizione dei ri-
belli.

La falce e martello fu il simbolo
di quest'impero. I popoli che furono
retti prima dalla svastica e poi dal-

la falce e martello hanno orrore di
ambedue i simboli, e li unificano
nella funzione dell'oppressione e
dello sfruttamento.

Ma la falce e martello fu adotta-
ta dai partiti comunisti anche nel
mondo libero, e da alcuni partiti
(come in Italia) è adottata ancor og-
gi. Questi partiti non solo non rivo-
gliono un programma oppressivo-
sfruttatore ma condannano anche
quello attuato dal comunismo sovie-
tico.

Il nazismo predicò l'oppressione
e l'attuò. Il comunismo predicò la li-
berazione e non ci riuscì. I prigio-
nieri del Lager potevano dire agli
aguzzini: Siete perfettamente nazi-
sti. Ma i prigionieri del Gulag dice-
vano ai carcerieri: Non siete compa-
gni, non siete comunisti.

Uno che sfila con la svastica al
braccio e fa il saluto nazista mi fa
orrore perché è perverso. Uno che
sfila con la bandiera rossa e la fal-
ce e martello mi fa pena perché è
un illuso.

Se vuole inventare un nuovo co-
munismo, inventi prima un nuovo
simbolo. Ma tra uno e l'altro, co-
munque, c'è una bella differenza.

(fercamon@libero.it)

Se non ci fossero, biso-
gnerebbe inventarli.
Spesso sgradevoli fino

a suscitare crisi di rigetto.
Narcisisti inguaribili, al
punto da suggerire l'impres-
sione che possano dissolver-
si nel nulla, quando non sia-
no inquadrati dalle teleca-
mere. Insopportabili nella
presunzione di proporsi co-
me gli unici immuni dai vi-
zi della politica. Funamboli-
ci nella continua escogita-
zione di neologismi e slo-
gan mirati a colpire l'imma-
ginazione, piùttosto che a
far lavorare l'intelligenza.

Nonostante questi difet-
ti, e l'ancor più riprovevole
inclinazione a ridurre la po-
litica a mera tecnica della
provocazione, i radicali so-
no una componente della vi-
ta politica italiana alla qua-
le non si può rinunciare. Co-
stituiscono ormai un aspet-
to del paesaggio, senza il
quale questo Paese non sa-
rebbe più lo stesso.

Ciò per cui sono abitual-
mente ricordati e apprezza-
ti – le famose battaglie sui

temi del divorzio e dell'abor-
to – è in realtà meno impor-
tante della loro presenza,
per quanto meno spettaco-
lare ma perfino più incisi-
va, in molti altri frangenti
della storia politica degli ul-
timid decenni. Appiattirli
sulla problematica dei dirit-
ti civili, e cioè sul «sociale»,
equivale a non averne colto
la peculiarità di gran lunga
più significativa, vale a di-
re le modalità di iniziativa
strettamente politica, il mo-
do inconfondibile col quale
essi agiscono sul piano del-
la politica, anziché della so-
cietà.

Almeno a partire dalla fi-
ne degli anni Settanta, i ra-
dicali si sono caratterizzati
specificamente come forza
che vive perfettamente inte-

grata all'interno del siste-
ma dei partiti, ma che al
tempo stesso si afferma per
la critica serrata nei con-
fronti del modo in cui tale
sistema è organizzato e fun-
ziona. Senza la partitocra-
zia, le opportunità che essa
offre, gli spazi che essa con-
cede, le rendite di posizione
che essa elargisce, il parti-
to di Pannella non solo non
esisterebbe, ma non sareb-
be neppure concepibile.

Privi di qualsiasi base di
autentica militanza, e di
ogni effettivo radicamento
sociale, sganciati da imme-
diati compiti di rappresen-
tanza sociale, i radicali in-
carnano l'unica vera e pro-
pia specie integralmente po-
litica, l'unico «animale» in-
capace di vivere in altro ha-

bitat, che non sia il sistema
dei partiti. D'altra parte, a
dispetto di questa totale im-
medesimazione nelle forme
e nei modi di essere della
partitocrazia, per Pannella
e soci l'attacco quotidiano
contro il «Palazzo» e le sue
nefandezze è diventato il
principale elemento di iden-
tità, senza il quale essi ri-
schiano di essere cancella-
ti, o comunque di perdere
una identità politicamente
riconoscibile.

Da questo vero e proprio
paradosso scaturisce anche
la mossa più recente, quel-
la richiesta di «ospitalità»
rivolta indifferentemente
alle due coalizioni contrap-
poste. Una mossa che da
un lato presuppone la pie-
na accettazione da parte
dei radicali del sistema bi-

polare, proprio mentre ne
criticano, d'altro lato, il pre-
sunto carattere liberticida
e antipluralistico. Ancora
una volta, insomma, i radi-
cali riescono a catalizzare
l'attenzione non già come
portatori di proposte politi-
che autonome, ma come co-
loro che riflettono – defor-
mandoli in maniera carica-
turale – i tratti più caratte-
ristici del sistema che a pa-
role essi intendono combat-
tere.

Rispetto a molti altri ana-
loghi casi precedenti, vi è
semmai qui un aspetto che
andrebbe preso in seria con-
siderazione. L'indifferenza
al programma, apertamen-
te dichiarata da Pannella,
proprio in quanto ricalca e
riproduce in forma estre-
mizzata un dato reale, la-
scia intendere quanto anco-
ra indeterminata e sfuggen-
te sia l'identità programma-
tica dei due schieramenti
contrapposti. Un segnale
d'allarme, e uno stimolo,
che le due coalizione rivali
farebbero bene a non tra-
scurare.

Ma c’è chi sostiene
che in questa maniera

si «depauperano»
i Paesi del Terzo mondo

Da una parte
si punta a far entrare

solo persone
altamente qualificate

Radicali, vero «animale» politico
Una specie incapace di vivere in un habitat che non sia il sistema dei partiti

di Umberto Curi

Quaranta anaconda sono nati in un rettilario
in Svizzera. Lo ha annunciato il Papiliorama
di Chiètres, nel Cantone di Friburgo. È la pri-
ma volta che serpenti di questa specie vedono
la luce in Svizzera e, secondo gli esperti, un
evento del genere è comunque raro in cattivi-
tà. Alla nascita, i piccoli anaconda (uno lo ve-
diamo nella foto) erano lunghi in media 70 cen-
timetri e pesavano 250 grammi. Sei sono mor-
ti, ma gli altri stanno bene. La madre è lunga
quasi 6 metri e pesa 75 chili. Secondo Jean-
Claude Monney, erpetologo presso il Museo di
storia naturale di Friburgo, una tale nascita
multipla è avvenuta molto raramente in zoo
europei, in particolare in Francia e Germania.

L'anaconda verde, o anaconda gigante (Eu-
nectes Murinus), è uno dei serpenti più impo-
nenti del mondo (gli è stato anche dedicato un
film «horror», recentemente). Vive in America
meridionale, specialmente in Amazzonia, nel
bacino dell'Orinoco e in Guyana. La femmina
può arrivare a 9 metri e due quintali. Eccellen-
te nuotatore, l'anaconda si nutre di mammiferi
e uccelli, talvolta di pesci e caimani. La specie
è vivipara e la femmina dà alla luce da 15 a 70
piccoli.

DOPO IL VOTO

NESSUNA
PACIFICAZIONE

IN IRAQ
di Giancesare Flesca

Nazisti e comunisti
una bella differenza

di Ferdinando Camon

L’OSPITALITA’ CHIESTA DA PANNELLA

Mamma anaconda partorisce quaranta
«cuccioli» in uno zoo della Svizzera

POLEMICA IN FRANCIA

Immigrati, quali quote?
di Francesco Magris

SVASTICA E FALCE-MARTELLO
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